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Dal Codice Hammer agli assalti al Louvre: storia di una scalata spregiudicata che potrebbe portare a Pompei LA POLEMICA

Il concorso
nel giorno
del Kippur

DAVID MEGHNAGI
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Ieri l’incontro
con Prodi e poi
con gli industriali

Giornata tutta italiana per Bill
Gates. In mattinatauna specie di
bagno dimassaad Assago tra
1.800 specialisti di software dei
sistemicon tanto dipremio dalla
Mondadori, suoeditore italiano.
Poi l’aereo per Roma dove a Pa-
lazzo Chigi ha incontrato il pre-
sidente del consiglioRomano
Prodicon i ministri dell’Istruzio-
ne GiovanniBerlinguere della
Difesa, Beniamino Andreatta.
Stavolta «mister Microsoft» non
si è lamentato con Prodi, come
dueanni fa, per le alte tariffe In-
ternetpretese da Telecom. «Ab-
biamo parlato della diffusione
delle tecnologie in Italia,di ini-
ziative generali checoinvolgano
le scuole, le Università, il Mini-
stero della Difesa - spiega -Si è di-
scusso di vantaggi e svantaggi di
uno sviluppo più accelerato in
Italia rispetto agli altri paesi eu-
ropei». Quindi, in serata,una ce-
na con alcuni tra i più bei nomi
dell’imprenditoria italiana: Pao-
lo Cantarella (Fiat), Marco Tron-
chetti Provera (Pirelli), Roberto
Colaninno (Olivetti), Claudio
Demattè (Ferrovie), GianniBillia
Inps). Gates ha incontrato anche
l’amministratore delegato delle
Poste, Corrado Passera, interessa-
to acapire se la tecnologiaMicro-
softpuò far arrivare in tempo
utile le lettere inItalia, e, soprat-
tutto, la firma di un memoran-

dum d’intesacon Wind, la società telefonica chefa capo
all’Enel. «Puntiamo a offrire attraverso il telefono servizi
e prodotti assolutamentenuovigrazie al matrimonio tra
informatica e telecomunicazioni», spiega l’amministra-
tore delegatodi Wind, Tommaso Pompei. Con in testa
unaparola magica: «Internet», visto come sistemanervo-
so delle nuove applicazioni. L’intesa con Wind rafforza la
partnership traMicrosoft ed Enelper la realizzazione del
sistema di posta elettronica e del software per la messag-
gistica Enel tramite l’adozionedi Exchange. Questo pro-
getto collegherà circa 60.000pc dislocati su tutto il terri-
torio nazionale.

Q UALCHE ANNO FA per
un errore, per il quale le
massime autorità dello
Stato fecero «mea culpa»,

vennesceltacomedataperunator-
nata elettorale un’importante ri-
correnza festivaebraica. Il fatto fe-
ce discutere e in seguito alle prote-
ste delleComunità ebraiche italia-
ne (ma non solo), che avevano ri-
chiamatoloStatoarispettarelesue
proprie leggi, si decise di prolunga-
re la tornata elettoralealla seradel
giorno successivo, in mododa con-
sentire anche agli elettori ebrei os-
servanti di espletare i loro diritti di
cittadini.

Sembrava che da quella espe-
rienzapotesse esseretrattouninse-
gnamento, che una tale leggerezza
non si ripetesse ad altri livelli del-
l’amministrazione pubblica. Dal
puntodivistatecnicononèpoitan-
to difficile evitarlo. Basterebbe
scorrere la «Gazzetta» che riporta
ladatadellepiù importanti festivi-
tà ebraiche dell’anno. Se poi ce ne
fosse bisogno, ci sono degli uffici
della Comunità ebraica che pub-
blica in proprio un calendario con
tutte le indicazioni necessarie. Ep-
pureèaccadutoche ilministroBer-
linguer abbia firmato un decreto
che fissa come data unica per le
prove di pre-iscrizione al Corso di
Laurea in Scienze della Formazio-
ne Primaria, il 30 di settembre
prossimo, che è appunto il giorno
del Kippur, la più importante delle
festività ebraiche. In quel giorno
come molti sanno, gli ebrei osser-
vanti passano l’intera giornata in
preghiera, digiunando per venti-
quattro ore. Anche fra coloro che
non sono osservanti o credenti, il
Kippur è un giorno importante, di
ritrovamentodegliaffetti.

La commissione ministeriale
chehalavoratoalprogettodelnuo-
vo corso di laurea non è certo com-
posta da persone insensibili. Al
contrario si tratta di persone parti-
colarmente rispettose dei senti-
menti religiosi,per i quali la libertà
religiosaèunvalore centraleeprio-
ritario.

Maèproprioquestofattochedo-
vrebbe invitare ad una riflessione
più interna e profonda sull’acca-
duto. È mia convinzione che vi sia
qualcosanel ripetersidisimili inci-
denti che prescinde dall’ostilità
personale, anche di quella incon-
scia;qualcosachechiamaincausa
resistenze di natura più ampia, le-
gateadabitudiniantichepropriedi
una realtà nella quale certe cose
«non esistevano» semplicemente
perché «non si vedevano». La di-
strazione chiama in causa un’ere-
dità culturale arcaica di lungo pe-
riodo, che del resto è possibile rav-
visare in molti altri campi. Un
esempio ben piùgraveperché chia-
ma in causa il pregiudizio vero e
proprio, è il modo in cui i libri di te-
sto della scuola trattano gli argo-
menti ebraici. Come appare ormai
confermato da molte ricerche, in
molti libri di testo per la scuola ele-
mentare emedia, la vicendacultu-
rale ebraica sembra concludersi
con l’avvento del cristianesimo. I
pregiudizi più antichi, program-
maticamente abbandonati dalla
teologia conciliare e postconcilia-
re, sopravvivono in forma secola-
rizzata e pseudoscientifica. È solo
unesempio,masenepotrebberoci-
taremoltissimialtri.

Nonècertounbuon«inizio»per
un corso di laurea che ha tra le sue
finalità dichiarate lo sviluppo di
una sensibilità nuova verso i pro-
blemi dell’interculturalità; né un
buonsegnaledelprocessodi rinno-
vamento in atto nelle nostre disse-
stateuniversità.Manonènemme-
nounatragedia,vistocheperfortu-
na vi si può porre riparo. Da un er-
rore e da una mancanza possono
nascere molte cose buone, prima
fra queste una maggiore consape-
volezza dei problemi tra coloro che
devono formare le nuove genera-
zionediinsegnanti.

C ’eraunavolta
Totò che gi-
rava dalle
parti di Fon-

tanadiTrevi.Ungior-
noindividuòuninge-
nuo turista america-
no e lo convinse ad
acquistare tutto il
monumentopromet-
tendogli che avrebbe fatto soldi a
palate con la raccolta delle mone-
tineelariscossionesonantedeidi-
ritti d’autore ricavati dalle foto dei
turisti. Quarant’anni dopo quel
film (era Totòtruffa ‘62) i ruoli si
sono rovesciati e l’americano di
cui parliamo si chiama Bill Ga-
tes, l’uomo più ricco e più po-
tente del mondo. L’inventore di
Microsoft, il leader
dell’industria infor-
matica del pianeta,
è da qualche tempo
alla conquista del-
l’ambitissimo mer-
cato di Internet. È
arrivato ieri in Italia,
dove uno staff appo-
sito gli ha organiz-
zato una giornata di
appuntamenti di un
quarto d’ora ciascu-
no. Prima Milano,
poi Roma, dove, nel
primo pomeriggio,
ha incontrato per
un colloquio di
un’ora il presidente
del Consiglio Prodi
e il vicepresidente
Veltroni.

Che c’entra Totò, direte voi.
C’entra, c’entra. Perché chi di
informatica, software e «Bill Ga-
tes mania» si occupa dice che il
potente businessman di Seattle
sia venuto in Italia con un
obiettivo molto preciso: acquisi-
re i diritti multimediali di alcu-
ni beni culturali italiani. D’al-
tronde, che una delle sue occu-

pazioni preferite sia quella di
dedicarsi alla multimedialità
dell’arte non è più un mistero
per nessuno. Parlano da soli la
scalata al Codice Hammer di
Leonardo al termine di una trat-
tativa lunga e segretissima, dove
Gates restò in incognito sino al-
l’ultimo. Il codice confluì im-
mediatamente in una serie di

visitatissime mostre internazio-
nali e in un sofisticatissimo (e
vendutissimo) Cd rom. «Vorrei
costruire una catena di musei
virtuali, dove al posto dei qua-
dri ci siano dei monitor», di-
chiaròqualche tempo fa. Musei
grandiosi dove ti siedi davanti
al muro bianco e clicchi. Così
oggi c’è l’Ermitage, domani gli
Uffizi, dopodomani i capolavori
del Louvre. A dire la verità pro-
prio l’assalto a Louvre e Uffizi,
tentato per ben due volte, sem-
bra sia stato sventato solo in
extremis in sede di Comunità
Europea. Ma l’uomo, si sa, è abi-
le e tenace. Sta muovendo le sue
pedine in giro per il mondo, per
riuscire ad acquisire diritti che
lo rendano il signore dei musei,
dei beni artistici e culturali di
questo pianeta. Da commercia-
lizzare subito e da immettere
nell’immenso mondo dei frui-
tori Internet.

E in Italia? Già due anni or so-
no, sempre invitato a Palazzo
Chigi, Veltroni aveva ufficial-
mente parlato con il magnate

Gates di tariffe Telecom per il
futuro online di questo paese, e
poi, in privato, affrontato la
questione di una sponsorizza-
zione per il rilancio di Pompei.
Allora, cortese e glaciale, Gates
rifiutò. Oggi la conversazione
potrebbe aver preso una piega
ben diversa. Naturalmente, non
dimentichiamolo, c’è la legge
Ronchey, che prevede (e obbli-
ga) la vendita di diritti di cia-
scun museo attraverso gare pub-
bliche: ma si può forse dubitare
che il Paperone dei computer
non abbia tutti, ma proprio tut-
ti, i mezzi per vincere lecita-
mente un appalto?

A sostenere la tesi di Gates at-
tivamente all’opera in questo
settore, sono anche i ripetuti in-
teressamenti di vari e grossi ac-
quirenti internazionali del li-
bro, principalmente americani,
nei confronti dell’Archivio Ali-
nari e del suo immenso patri-
monio di dieci milioni di foto.
Non richieste di centinaia di
immagini, un numero che giu-
stificherebbe l’illustrazione di

un volume o di un’opera, ma
offerte per i diritti di tremila,
cinquemila fotografie a volta.
Sempre declinate, finora. E che
dire delle voci che parlavano di
una vendita di monumenti na-
zionali come il Colosseo?

Ma prima di sconfinare nella
fantapolitica, proviamo ad im-
maginare cosa potrebbe diven-
tare una Pompei multimediale
nelle mani del mago Bill. Un cd
rom, per esempio. Magari ap-
profittando dell’occasione per
realizzarlo in «dvd», sta per «di-
gital versatile disk» ed è il futuro
di videocassetta e cd rom messi
insieme: un cd ad altissima qua-
lità, molto più capiente, già dif-
fuso nelle case americane e in
arrivo presto, forse già il prossi-
mo Natale anche qui da noi. Un
dischetto di grande potenza vi-
siva, dunque, che riproduca per-
corsi, strade, case, affreschi della
città romana distrutta dal Vesu-
vio. Ma da uno come Gates pos-
siamo aspettarci di più.

Per esempio una Pompei vir-
tuale e insieme iperrealistica,

dove passeggiare, guardare, re-
spirare, vivere. E morire. Imma-
ginate un vasto ambiente com-
pletamente rivestito di proiezio-
ni laser, schermi enormi (sulle
pareti, sul soffitto, sul pavimen-
to) e altre diavolerie che ripro-
ducono abitazioni, percorsi, ter-
me, il tempio in fondo alla via,
le case patrizie affrescate e ric-
che di suppellettili. Intorno, il
dolby surround ricrea sonorità
perfette: passi sul selciato, voci
di bambini del vicolo accanto,
fontane... Improvvisamente la
terra comincia a tremare, il cie-
lo si arrossa e l’orizzonte, laggiù
verso il vulcano, diventa incan-
descente, si riempie di lapilli e
lava, e poi fumo, denso fumo
nerissimo. Un rumore assordan-
te dalle viscere della terra. Il Ve-
suvio sta eruttando dopo anni e
anni di totale inattività. È il 79
d.C. Pompei sta per essere di-
strutta. Signore e signori, da
questa parte, prego, l’uscita è da
questa parte.

Stefania Chinzari

Ilmuseoitaliano
diBillGates

Ilmuseoitaliano
diBillGates

Il leader
della Microsoft
sta muovendosi
per acquisire
i diritti
multimediali
dei beni culturali
del pianeta
E in Italia?

Al «Festivaletteratura» di Mantova la scrittrice Cathleen Schine spiega i motivi del suo successo

Il segreto del best seller? Una love story «darwiniana»
ANTONELLA FIORI

L ADONNAconocchialidi tarta-
ruga, jeans, camicia e scarpe
basse e un bambino al fianco

che completa le risposte di sua ma-
dreconperledi sensibilità infantile-
«non è vero che tutti gli uomini so-
no uguali» - l’altra notte si è fatta il
giro di Mantova a piedi incuriosita
dalle torri ognuna di altezza diversa
per scoprire che qui è come a New
York. Anche qui, infatti, chi era più
ricco cercava di costruire quella più
altadi tutte. IlcasodiCathleenSchi-
ne, fenomeno editoriale al femmi-
nile dello scorso annocon«La lette-
ra d’amore», giallo sentimental-
eroticoscrittoconunavenacomica
taledaconquistaremigliaiadi lettri-

ci, èparagonabile aquellodelle tor-
ri di Mantova: due editori concor-
renti, Adelphi (da cui era uscita la
«Lettera»)eMondadori,chehanno
pubblicato in contemporanea «Le
disavventure di Margaret» e «L’e-
voluzione di Jane». Schine, chenon
sa - o fa finta di non sapere - delle
stroncature italiane a «Le disavven-
ture di Margaret», racconta del suo
percorso «casuale» di arrivo alla
scrittura. Destinata a diventare in-
segnante di storia medioevale o
venditrice di vestiti cominciò, una
paginaallavolta, ametterviamate-
riale per il romanzo consigliata da
un’amicacheaveva letto inantepri-
ma un suo articolo che doveva usci-

re sul«VillageVoice»diNewYork, la
città dove vive con il marito, critico
cinematografico e i due bambini.
«Lei mi disse: taglia queste cose, e
tienileperunromanzo».Cosìènata
«La lettera d’amore», libro che na-
sconde un segreto da cui partono
due storie sentimentali parallele e
assolutamente fuori da tutti gli
schemi. Mistero e anticonformi-
smo anche ne «L’evoluzione di Ja-
ne», dove il segreto è intrecciato al
motivo della fine dell’amicizia tra
due donne che si incontrano molti
annidopoalle isoleGalapagos.

Se lechiediperchéproprio lateo-
ria dell’evoluzione per spiegare an-
chel’originee la finedeisentimenti,

risponde semplicemente che Dar-
win è stato il più grande pensatore
della storia. «Mi sono sempre do-
mandata come una cosa poteva
trasformarsi in qualche cosa di di-
verso. Se l’amicizia o una storia d’a-
more finiscono si pensa che c’era
qualche cosa di sbagliato all’inizio.
Invece,comespiega la teoriadell’e-
voluzione, anche se una cosa cam-
bia sipassaaun’altra specie».Com-
plicato? Troppo filosofico? Eppure,
a pensarci bene, il filo è sempre lo
stesso per Jane, Margaret, Helen. Il
filo della realtà in mutamento con
cui Schine, inventando di sana
piantamanontroppo,metteacon-
fronto le sue eroine. Nonostante

l’impronta femminile di trame e
scrittura, Shine non si sente una
scrittriceper ledonne.«Ricevomol-
tissime lettere da signori molto an-
ziani, semmai mi sento nella tradi-
zione degli umoristi inglesi alla Da-
vid Lodge, anche seammettoche il
romanzo è stato uno dei pochi luo-
ghi dove le donne si sono potute ri-
trovare». Convinta sostenitrice che
la chiacchiere siano essenziali per la
vita -«delledonnemanondegliuo-
mini» - Cathleen ci lascia con un
consiglio: su quella che a suo quella
che a suo avviso è la miglior libreria
del mondo. Si trova al Greenwich
Village e davvero ha un nome dar-
winiano:«Threelives»,trevite.


